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La conclusione, nel 2013,
del progetto MAPPA - Metodo-
logie Applicate alla Predittività
del Potenziale Archeologico.
L’area urbana di Pisa, finan-
ziato dalla Regione Toscana e
dall’Università di Pisa 1, ha mes-
so a disposizione in formato
aperto e facilmente consultabi-
le da chiunque:

- un ricco archivio d’infor-
mazioni archeologiche geo-
referenziate;

- un modello tridimensionale
del terreno nella sua evolu-
zione dalla protostoria a
oggi;

- una serie di ricostruzioni
paleogeografiche del con-
testo ambientale in cui Pisa
si è sviluppata nei diversi
periodi;

- numerose altre informazio-
ni di carattere storico, car-
tografico, toponomastico e
archivistico, quali, ad esem-
pio, il Catasto Leopoldino e
una lettura della stratigrafia degli elevati dell’edili-
zia storica.

Il risultato di questo lavoro è che, anche senza l’ag-
giunta di nuovi dati, oggi è possibile analizzare in una pro-
spettiva diversa quelli già noti, ad esempio utilizzando
metodi statistici e analisi spaziali che richiedono grandi
quantità di dati (i cosiddetti Big Data) e pertanto difficil-
mente possono essere applicati nel caso di informazioni
generalmente poco più che puntiformi e in ogni caso di-
scontinue, come sono di solito quelle archeologiche.

I dati forniti dallo studio dei resti murari, delle strati-
grafie e dei reperti sono stati integrati con quelli paleo-
geografici desunti dal telerilevamento e da una serie di
carotaggi (datati grazie alle analisi al radiocarbonio dei
campioni di sostanza organica) e con quelli ricavati dal-
l’identificazione delle specie vegetali presenti in quei
campioni. È stato così possibile ricostruire in modo ab-
bastanza puntuale lo scenario naturale in cui si è svilup-

pata Pisa: uno scenario reso estremamente mutevole dalla
presenza di due fiumi, l’Arno a sud e l’Auser a nord del
centro abitato. Entrambi i corsi d’acqua sfociavano in
mare, pochi km a ovest della città, con due delta, i cui
rami hanno cambiato più volte corso durante i secoli,
dando vita a una fitta trama di paleoalvei (fig. 1).

Il periodo della transizione dalla prospera città di età ro-
mana imperiale, che aveva il suo punto di forza nelle co-
spicue risorse naturali del territorio (agricoltura, pietra da
costruzione, legname) e nelle rinomate attività manifattu-
riere (fabbriche di ceramiche e laterizi, cantieristica navale
e edile) 2 alla potente repubblica marinara del medioevo

1 MAPPA 1, MAPPA 2.
2 Cantieristica navale e edile: Strabone. V. 2. 5, CIL, XI. 1436,

Claudiano, Guerra contro Gildone, 483. Produzioni agricole: grano,
Plinio, N.H., XVIII. 86-87, 109; vino, Plinio, N.H., XIV. 39. Attività
estrattive di calcare del Monte Pisano: Strabone, V. 2. 5. Manifatture
ceramiche: Menchelli 1995; Menchelli 2003.

PISA: DA CITTÀ DELL’AUSER A CITTÀ DELL’ARNO
Fabio Fabiani - Maria Letizia Gualandi

Fig. 1. - Paleoalvei dei fiumi Serchio e Arno; entro il cerchio la città di Pisa.
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rappresenta uno snodo cruciale per la storia urbanistica di
Pisa. Estesa fin da epoca etrusca tra i due fiumi, ma orien-
tata prevalentemente verso il fiume settentrionale, l’Auser,
proprio nei secoli di passaggio fra la tarda antichità e l’al-
tomedioevo Pisa cominciò a ruotare su se stessa. Vol-
gendo progressivamente le spalle all’Auser, la città co-
minciò ad ancorarsi sempre più saldamente all’Arno, fino
ad acquisire, con la costruzione delle mura tardomedievali,
nella seconda metà dell’XI secolo, la fisionomia che ha
oggi, con un unico fiume, l’Arno, che la attraversa proprio
al centro dell’abitato (fig. 2). L’Auser, sempre più margi-
nale, all’inizio dell’età moderna scomparirà addirittura
dal panorama urbano della città: di esso sopravvive oggi
solo uno dei rami più settentrionali, l’Auserculus, con il
moderno nome di Serchio. Da “città dell’Auser”, Pisa si
trasformò un po’ alla volta in “città dell’Arno” e, a ben ve-
dere, le prime avvisaglie di questa profonda mutazione si
colgono proprio in età tardoantica 3.

La città dell’Auser

Punto di partenza del nostro racconto è la città roma-

na imperiale, che sorgeva al centro
di un’ampia pianura ormai ben
drenata da secoli – anche se sog-
getta a frequenti fenomeni allu-
vionali – grazie alle opere di bo-
nifica realizzate con la centuria-
zione nella seconda metà del I se-
colo a.C., in occasione della de-
duzione della colonia Opsequens
Iulia Pisana 4. Negli strati dei ca-
rotaggi relativi al periodo romano
sono infatti pressoché assenti le
piante palustri (ampiamente atte-
state, invece, in epoche preceden-
ti) e, per converso, sono ben do-
cumentate varie specie vegetali
d’interesse agrario, quali la vite,
l’olivo, l’avena, il grano e l’orzo5.

Non conosciamo molto della
topografia urbana della Pisa ro-

mana. Tuttavia l’elaborazione dei dati noti e di quelli pa-
leogeografici con metodi deterministici (Kernel density
estimation), geostatistici (Co-kriging) e con il modello
matematico messo a punto nell’ambito del progetto
MAPPA6 fa emergere con chiarezza che in età romana-im-
periale la città occupava una fascia di terreno leggermente
rilevato, rispetto alle zone circostanti, estesa nel punto in
cui i due fiumi erano più vicini (fig. 3): l’Arno, che seguiva
un percorso assai simile a quello attuale, ne costituiva il li-
mite sud, mentre quello settentrionale era dato dall’Auser,
che lambiva l’abitato con un percorso sinuoso, addirittura
biforcandosi più volte. Mentre la presenza di un braccio
dell’Auser che si gettava in Arno, ricordato da Strabone,
è attestata almeno fino ad età tardoantica 7, non siamo in
grado di dire se i due bracci che circondavano l’attuale
piazza del Duomo abbiano convissuto, almeno per un
certo periodo, formando forse un’isola fluviale 8.

L’analisi geostatistica Co-kriging (fig. 4) mostra le
aree:

- dove maggiore è la probabilità che si estendesse il
tessuto urbano e suburbano;

- dove il tessuto insediativo poteva avere un carattere

110

3 Per tutte le indicazioni bibliografiche relative ai rinvenimenti ar-
cheologici di Pisa romana e tardoantica, si rimanda a Fabiani, Ghiz-
zani Marcia, Gualandi 2013.

4 Pasquinucci 1995; Pasquinucci 2003.
5 Allevato et al. 2013. 
6 I metodi deterministici e i metodi geostatistici sono metodi pro-

babilistici che, usando le leggi della statistica, consentono di formu-
lare ipotesi circa lo sviluppo di un fenomeno basandosi su campioni

di dati conosciuti: sono usati, ad esempio, per le proiezioni elettorali.
I modelli matematici, invece, non fanno proiezioni, ma ricreano le
condizioni che regolano lo sviluppo di un determinato fenomeno:
sono utilizzati, ad esempio, per le previsioni meteorologiche: Fabiani
et al. 2013.

7 Strabone, V. 2. 5, Plinio, N.H., III. 5. 50, Scolio a Tolomeo, III.
1. 4, Rutilio Namaziano, I. 566.

8 Bini et al. 2013; Bini et al. 2015.

Fig. 2. - Veduta aerea della città di Pisa; in nero l’attuale percorso dell’Arno; in bianco il circuito
delle mura tardomedievali.
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meno strutturato, ovvero a maglie più larghe, con co-
struzioni più rarefatte, circondate da orti e giardini;

- dove è assai probabile che non vi fosse tessuto in-
sediativo, ad esempio perché occupate da corsi
d’acqua.

Come si vede, la zona più densamente popolata è
quella posta sulle due sponde dell’Auser, lungo una fa-
scia est-ovest che va dall’area di San Zeno a piazza del
Duomo compresa. A questa si aggiunge una seconda fa-
scia, quasi ortogonale, che si allunga a sud e, in prossi-
mità di piazza Dante, sembra assumere le caratteristiche
di un quartiere periferico.

Il modello matematico utilizzato nel progetto
MAPPA (fig. 5) permette invece di distinguere, sulla
base della tipologia dei rinvenimenti (ad esempio domus,
terme, fattorie, orti, manifatture, necropoli ecc.), due
aree:

- una propriamente urbana, localizzata tra Arno e
Auser, con un’estensione decisamente superiore in
prossimità di quest’ultimo;

- una suburbana a nord dell’Auser, a ovest dell’area
urbana (ma sempre in prossimità dell’Auser) e, a
sud dell’Arno, in un’area assai più circoscritta,
compresa all’interno della grande ansa formata dal

Pisa: da città dell’Auser a città dell’Arno

Fig. 3. - Pianta di Pisa con ipaleoalvei dell’Auser e dell’Arno attivi
in età romana; più scura l’area più rilevata sul livello del mare.

Fig. 5. - Modello matematico MAPPA: in grigio scuro l’area pro-
priamente urbana; in grigio chiaro le aree suburbane.

Fig. 4. - Analisi geostatistica Co-kriging: in nero le aree dove mag-
giore è la probabilità che si estendesse il tessuto urbano e suburbano;
in tonalità decrescenti di grigio le aree dove il tessuto insediativo po-
teva essere via via più rarefatto; in bianco le aree dove è assai pro-
babile che non vi fosse abitato, ad esempio perché occupate da corsi
d’acqua.
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fiume: quest’ultima concentrazione non è casuale,
perché è questo il punto in cui le vie Aurelia ed
Emilia Scauri, da Roma, e la via da Firenze si riu-
nivano, per poi entrare in città scavalcando l’Arno
con un ponte.

Nell’area urbana, le divergenze di orientamento dei
pochi edifici scavati sembrano mostrare un impianto non
perfettamente regolare, dovuto probabilmente sia ai con-
dizionamenti topografici, sia alle preesistenze di una
città che aveva alle spalle una tradizione urbanistica plu-
risecolare. Tra i pochi complessi di edifici di sicura iden-
tificazione vi sono un grande impianto termale – le
cosiddette terme di Nerone (fig. 6) che, per la posizione
in prossimità del limite orientale della città, possiamo
ipotizzare fossero di servizio ai quartieri urbani, ma
anche all’immediato suburbio – e i resti di una zona re-
sidenziale con domus di prestigio, ubicata nell’area di
piazza del Duomo. In questa stessa area, il recente rin-
venimento di due strutture murarie, interpretate come
basi di statue, e di alcuni frammenti di iscrizioni onora-
rie autorizza a postulare l’esistenza di uno spazio pub-
blico, forse il foro che, se non posto proprio nel centro
fisico della città, verrebbe a collocarsi comunque in un
settore nevralgico, perché innervato da viabilità terrestre
e fluviale.

Indipendentemente dall’esistenza o meno di una cin-
ta muraria d’epoca ellenistico-romana – che è questione
controversa anche per la mancanza d’informazioni ar-
cheologiche puntuali – è certo che intorno al nucleo ur-
bano vero e proprio si estendeva il suburbio, con il tipi-
co aspetto di zona di transizione graduale tra città e cam-

pagna. A Pisa, le zone suburba-
ne più densamente popolate era-
no ubicate a nord dell’Auser,
dove estesi quartieri artigianali
con manifatture ceramiche e la-
terizie si mescolavano ad abita-
zioni piccole e grandi, circonda-
te da orti e campi coltivati, e ad
aree cimiteriali. Più a ovest, ma
sempre in prossimità dell’Auser,
i rinvenimenti delle navi di San
Rossore fanno pensare che lì si
trovasse uno degli scali fluviali
prossimi alla città, forse usato an-
che per piccole attività di rimes-

saggio navale. Più a est, invece, nella zona di San Zeno,
perfettamente inserito all’interno di un’ampia ansa del-
l’Auser, sorgeva l’anfiteatro (fig. 6), ubicato come di con-
sueto all’esterno del nucleo centrale dell’abitato, ma in
vicinanza di esso.

M.L.G.

Verso la città dell’Arno

In età tardoantica non sono rilevabili radicali modifi-
cazioni nel percorso dei due fiumi, che continuavano a
scorrere a sud (l’Arno) e a nord della città (l’Auser). Mi-
grazioni di minore entità riguardano semmai qualche
braccio secondario, tra cui – particolarmente interessante
per la topografia urbana di Pisa – quello dell’Auser con-
fluente in Arno, che presumibilmente in quest’epoca
migrò di alcune centinaia di metri verso est. Traccia di
questo spostamento potrebbe essere il percorso sinuoso
di via Santa Maria dove, dalla seconda metà del X se-
colo, è attestata la presenza di una ‘carbonaria’, ovvero
di un fossato che potrebbe coincidere con la Fossa Flu-
mine ricordata in documenti di XI e XII secolo 9.

Il fatto che i fiumi non avessero cambiato percorso in
modo sostanziale, non significa però che non fossero mu-
tate le condizioni ambientali della pianura che circonda-
va la città. L’analisi geomorfologica mostra che una va-
sta area umida prese infatti il sopravvento nel suburbio a
ovest, a nord e – sia pure in misura minore – anche a est
dell’abitato 10 (fig. 7). I carotaggi confermano pienamen-
te questa ricostruzione, mostrando, negli strati relativi a
questo periodo, la ricomparsa e la diffusione delle pian-

112

9 Per questo e per tutti i rinvenimenti medievali di Pisa si rimanda
a Gattiglia 2013. 10 Bini et al. 2013.

Fig. 6. - Resti archeologici dell’abitato romano in prossimità dell’Auser.
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te palustri e di sedimenti torbosi 11.
Nella parte meridionale della città e
al di là dell’Arno, la pianura appa-
re invece assai meglio drenata. In so-
stanza, si può dire che in questo pe-
riodo il paesaggio era caratterizza-
to da una marcata dicotomia tra por-
zioni di territorio asciutte e porzio-
ni umide, determinate da un ineffi-
ciente sistema di drenaggio. Questo
fenomeno è attribuibile al fatto che,
mentre l’Arno aveva ormai rag-
giunto una condizione di equilibrio
(che rimarrà inalterata sostanzial-
mente fino ad oggi), l’Auser conti-
nuava a presentare un corso tortuo-
so e assai meno stabile che, con il
venire meno del controllo idrogeo-
logico del territorio, determinò il for-
marsi di estese aree acquitrinose.
Una limitata ma ben definita area
umida si sviluppò addirittura al-
l’interno dell’abitato, in una zona de-
pressa (attuale piazza Santa Cateri-
na), soggetta al ristagno di acque a
seguito delle ripetute esondazioni sia
dell’Arno, sia dell’Auser.

Questa mutata situazione am-
bientale determinò, probabilmente
insieme a una riduzione del popo-
lamento, una completa ridefinizio-
ne degli spazi urbani e suburbani. Se
infatti mettiamo a confronto le ela-
borazioni Co-kriging del periodo ro-
mano/tardoanticoe tardoantico/al-
tomedievale12 (fig. 8), è evidente la differente distribuzione
delle aree dove il tessuto urbano e periurbano si addensa
maggiormente. Antiche aree urbane diventano ora peri-
feriche ed emarginate, come il settore nord-orientale del-
la città dove, a testimoniare un passato urbano, rimane solo
il toponimo medievale Civitate Vetera. 

Ma se aree urbane diventano periferiche, zone un tem-
po periferiche, come quella prossima all’Arno, appaio-
no ora densamente popolate. Questo nuovo assetto po-
trebbe trovare un puntuale riscontro nel percorso di una
cinta muraria ampiamente citata nella documentazione

medievale, ma di cui a tutt’oggi non è stato identificato
con sicurezza alcun resto. La ricostruzione del percorso,
infatti, è stata effettuata solo sulla base dei toponimi re-
lativi alle porte, molti dei quali, tuttavia, lasciano ampi
margini d’incertezza circa la loro localizzazione (fig. 9).
A est è verosimile che le mura corrispondessero all’as-
se di Borgo e a sud assecondassero la curva dell’Arno;
a ovest è possibile che fossero condizionate dal braccio
dell’Auser confluente in Arno, migrato in questo perio-
do nei pressi dell’asse di via Santa Maria; più incerto è
il tratto settentrionale, che potrebbe aver avuto un anda-
mento parallelo a quello che avranno le mura basso me-
dievali, spostato però leggermente più a sud. Ancor più
difficile è definire la cronologia di questa più antica cin-
ta muraria, che oscilla fra la tarda antichità e l’alto medioevo,

Pisa: da città dell’Auser a città dell’Arno

11 Allevato et al. 2013.
12 Fabiani et al. 2013.

Fig. 7. - Pianta di Pisa con i paleoalvei dell’Auser e dell’Arno attivi tra la tarda antichità e l’alto
medioevo; più scure le aree paludose.
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anche se l’età tardoantica appare preferibile perché è quel-
lo il momento in cui, in un clima di generale insicurezza,
si assiste alla fortificazione di numerose città e in cui Pisa
manteneva ancora una vitalità economica in grado di con-
sentirle un’impresa del genere. Se poi, come abbiamo ipo-
tizzato, il foro si sviluppava nell’area di piazza del Duo-
mo, ovvero in un’area che, secondo la ricostruzione più co-
mune, resterebbe esclusa dal circuito delle mura, è assai
probabile che esse siano state realizzate dopo il soggior-
no di Rutilio Namaziano13, che all’inizio del V secolo d.C.
visitò un foro ancora vitale e dunque presumibilmente an-
cora ben inserito nel tessuto urbano. In ogni caso, indi-
pendentemente dalla datazione e dal tracciato delle mura,
appare evidente che fra V e VII secolo la città dai limiti
irregolari e sfrangiati di età romana si compattò entro quel
conum Pyramidis, alla confluenza fra Auser e Arno (fig.
10), descritto in età tardoantica da Rutilio Namaziano 14.

Un fenomeno di straordinario interesse, ai fini della ri-
costruzione della storia di Pisa nel passaggio tra antichi-
tà e medioevo, riguarda la dislocazione delle aree artigia-
nali e produttive (fig. 8). Quelle che in età romana impe-
riale si estendevano lungo tutta la riva settentrionale del-
l’Auser, nel IV e V secolo appaiono abbandonate e siste-
maticamente rioccupate da estese necropoli, che saranno
abbandonate a loro volta in seguito al costituirsi di un nu-
cleo cimiteriale intorno alla cattedrale, tra VI e VII seco-

114

13 Rutilio Namaziano, I.575-576.
14 Rutilio Namaziano, I.567.

Fig. 8. - Analisi geostatistiche Co-kriging a confronto: a sinistra quella di età romana, a destra quella di età tardo antica e alto medievale; in
nero le aree dove maggiore è la probabilità che si estendesse il tessuto urbano e suburbano; in tonalità decrescenti di grigio le aree dove il tes-
suto insediativo poteva essere via via più rarefatto; in bianco le aree dove è assai probabile che non vi fosse abitato.

Fig. 9. - Ipotesi di ricostruzione del tracciato delle mura tardo anti-
che/alto medievali (da Gattiglia 2013, p. 95).
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lo. Documenti e fonti archeologiche mostrano che nel V
secolo Pisa era ancora al centro di un territorio estrema-
mente vitale dal punto di vista sia produttivo, sia com-
merciale. Tuttavia non sappiamo se la città continuò a es-
sere essa stessa un centro di produzioni artigianali. Se così
è, dobbiamo supporre che queste si fossero spostate altrove:
in un’epoca in cui si fa meno netta la distinzione fra le ti-
pologie insediative delle aree urbane e suburbane, non si
può escludere che le manifatture abbiano seguito lo spo-
stamento verso sud dell’intero abitato.

Quel che è chiaro è che ormai è in atto quel progres-
sivo spostarsi verso l’Arno della città, finora prevalente-
mente gravitante sull’Auser, che un po’ alla volta la por-
terà a ruotare su se stessa di 180° e a volgere le spalle a
quel fiume (destinato addirittura a scomparire dall’orizzonte
urbano) per affacciarsi sulla sponda dell’Arno e poi sca-
valcarlo, fino a raggiungere la configurazione topografi-
ca che ha tutt’oggi.

F.F.
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Namaziano.
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